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FRANCESCO RUFFINI 
IL LIBERALISMO DI ALESSANDRO 
MANZONI 
LIBERALISMO, NAZIONALISMO E CATTOLICISMO LIBERALE. 
Guglielmo Gladstone, passando per Milano nel 1838, volle 
visitare il Manzoni nella sua villa di Brusuglio, malgrado ciò 
che glie ne avevano detto alcuni Ecclesiastici milanesi. « I went 
(egli ricordava) to see Manzoni in his house some six or eight 
miles from Milan in 1838. He was a most interesting man, but 
was regarded, as I found, among the more fashionable priests 
in Milan as a bacchettone (hypocrite). In his own way he was, 
I think, a liberal and a nationalist, nor was the alliance of such 
politics with strong religious convictions uncommon among the 
more eminent Italians of those days » 1 . Giudizio più esatto e 
comprensivo dei sentimenti politico-religiosi del Manzoni non 
si sarebbe potuto pronunciare. E nessuno più indicato a pronun-
ciarlo, cotesto giudizio, di colui, che fu il capo dello storico par-
tito liberale inglese durante l'epoca più gloriosa della sua vita, 
l'Epoca vittoriana ; che fu, d'altra parte, il campione di tutte 
la nazioni oppresse, dagli Irlandesi del suo Paese agli Italiani 
del Regno delle Due Sicilie ; che, infine, gli interessi della poli-
tica associò sempre nell' animo suo a quelli della religione, per 
modo che lo stesso suo celebre avversario politico, il Marchese 
di Salisbury, ne scolpi l'imponente figura con la frase, divenuta 
storica : « A great Christian statesman » 2 • 
Liberale adunque, il Manzoni e nazionalista, ma nel senso 
1. Cfr. MoRLEY, The li/e of William Ewart Gladstone; London, 1905, I, p. 173. 
2. Op. cit., II, p. 769. 
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migliore della parola (e cioè nel senso di propugnatore dell'indi-
pendenza della propria nazione dal dominio straniero), e, per 
di più, cattolico-liberale. 
Intendo qui soltanto di illustrare - segnatamente con il sus-
sidio di qualche nuovo dato venuto in luce da ultimo 1 - il libe-
ralismo del Manzoni, prescindendo dal suo nazionalismo, poichè 
la sua passione per l'indipendenza e per l'unità d'Italia sono 
troppo note. 
Del resto, le due cose vanno tenute - e non soltanto concet-
tualmente - ben distinte. E lo ha dimostrato ancora di recente 
il Weill; il quale, a proposito del liberalismo e del nazionalismo, 
osservava che essi sono « tantot réunis, tantot séparés ». Di fatti: 
Dans les pays qui ont un long passé historique, une individualité 
constituée, des contours géographiques nettement dessinés, le libéra-
lisme seul entre en lutte contre les autocraties ou les aristocraties. 
Seul il provoque les combats intérieurs, pacifi.que~ ou armés, qui ont 
lieu en France et en Angleterre, en Espagne et en Portugal, en Suède 
comme dans la Confédération suisse. Dans d'autres pays, soumis à 
l'étranger ou mécontents d'une organisation mauvaise, libéralisme et 
nationalisme vont de pair et se confondent : on les trouve a~sociés 
daris les revendications de ceux qui veulent faire l'unité allemande ou 
libérer l ' Italie du joug autrichien. Parfois il s'y joint un libéralisme 
de forme particulière, le libéralisme catholique, propre à exciter les 
Irlandais contre l'Angleterre ou les Belges contre la Hollande. -
Certains pays enfin sont encore fermés à l'idée libérale; l'idée natio-
nale s'y développe seule, parfois timide et restreinte à un petit groupe 
d'intellectuels, comme chez les peuples slaves de l'Autriche, parfois 
audacieuse et bruyante, comme chez les Allemands des duchér: danois, 
chez les Magyars de Hongrie et chez les Polonais des trois régions 
séparées par les partages 2 • 
Al quadro, così disegnato a grandi tratti, si può aggiungere 
qualche tocco. Nell' ultima delle tre categorie, considerate dal 
Weill, vanno collocati anche parecchi Italiani; per esempio, 
un nostro pensatore, il De Maistre, e un nostro principe, Carlo 
Alberto : - teorico dell' assolutismo il primo, avverso ad ogni 
ordinamento liberale il secondo ; ma entrambi concordi nel 
voler affrancata l'Italia dal dominio austriaco. E quanto al libe-
ralismo cattolico, è da rilevare l'impaccio del Lamennais nel-
l'applicarne le dottrine alla questione nazionale italiana 3 • Mentre 
tra i propugnatori del liber~ismo appartenenti a paesi, ove non 
r. A complemento, quindi, di quanto ne ebbi già a scrivere nel mio libro La 
Vita, religiosa di Alessandro Manzoni; Bari, La terza, 193 r. 
2 . WEILL, L'Eveil des Nationalités et le Mouvement libéral (1815-1848); Paris, 
1930, p . 1, e p. 549 sg. . 
3. Cfr. DuooN, Lamennais et le Saint-Siège (1 820-1 834); Pans, 19rr, p. 102 sg. 
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era necessario di abbinarlo al nazionalismo, vi furono, oltre al 
Gladstone, molti strenui propugnatori del nazionalismo altrui; 
e fra essi è da ricordare, primo nel tempo e primo per l'altezza 
della concezione, l'abate Henri Grégoire, il quale - membro 
della Convenzione nazionale - le sottopose il disegno di una 
<< Dichiarazione dei Diritti delle genti », a similitudine della fa-
mosa « Dichiarazione dei diritti dell' uomo e del cittadino » 1 • 
MANZONI et ITALICO ». 
Da colui che il Manzoni proclamava, ancora nel r86r, « suo 
maestro in politica », il napoletano Vincenzo Cuoco, vittima e 
storico, insieme, della sfortunata Repubblica partenopea, ripa-
rato a Milano ai primi di quel secolo, egli dovette trarre non 
soltanto il concetto, in genere, di un liberalismo nazionale, ma, 
più specialmente, di un liberalismo repubblicano 2• Concetto 
che, durante il suo primo soggiorno a Parigi, la stretta amicizia 
con il Fauriel, così fieramente avverso alla tirannide napoleonica, 
e i rapporti con il gruppo dei Giansenisti francesi, facenti capo 
al Grégoire , propugnatore di tutte le libertà, così civili come 
religiose, e insieme nemico irriducibile di Napoleone e impeni-
tente repubblicano fino ai suoi ultimi giorni, non fecero che rin-
saldare. 
Quando poi, caduta in Lombardia la dominazione dei Fran-
cesi, il Manzoni sottoscrisse, com'è risaputo, insieme ad altri 
suoi concittadini, i cosidetti « Italici », capeggiati dal Confalo-
nieri, una petizione al Quartiere generale degli Alleati, perchè 
- contro la proposta dP-1 Senato milanese, che fosse fatto re della 
Lombardia Eugenio di Beauharnais - venissero invece convo-
cati i Collegi elettorali, « nei quali (si diceva) risiede la legittima 
rappresentanza della nazione », egli dava w1' intonazione netta-
mente democratica al suo liberalismo. Che ad alcuno parve anzi 
addirittura rivoluzionario, per avere il Manzoni assentito, o, 
quanto meno, non abbastanza energicamente dissentito . da 
quegli eccessi demagogici che susseguirono alla partenza dei 
Francesi. Certo è che non del tutto improprio può dirsi l'epiteto 
1. Vedi CHEVALLEY, La Déclaration du droit des gens de l'abbé Grégoire, 1793• 
I 795 ; Le Caire, s. a. 
z:. Vedi MASI, Alessandro Manzoni, in CAPITELLI, Excelsior, Lanciano, 1893, 
pp. 149-51; CROCE, Per le biografie degli Uomini del 1799, in Archivio storico napo-
letano, LI (1926); SoRIGA, L'Emigrazione meridionale a Milano nel primo quinquen-
nio del sec. XIX; Pa.,ia, 1919. 
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di « spietata » che fu affibbiato alla lettera del 24 aprile 1814, 
in cui egli, informando dell' accaduto il Fauriel, esprimeva il 
suo rimpianto per la mancata « rivoluzione pura n, e, insieme, il 
suo appassionato plauso ai rivolgimenti di Francia, che accen-
navano a mettersi per la via maestra della_ libertà 1 • Il suo pro-
fondo sentimento eruppe, in quella crisi politica, nelle due Can-
zino civili << Aprile 1814 » e <' Il Proclama di Rimini del 5 aprile 
1815 », rimaste però e l'una e l'altra in tronco, al modo stesso che 
brutalmente stroncate erano rimaste le. sue speranze in entrambi 
i casi. 
MANZONI COSPIRATORE. 
E soffocata dalla avversità crudele degli eventi fu pure, com'è 
risaputo, l'altra canzone civile del Manzoni : « Marzo 1821 n, 
ch'era sgorgata dall' animo trepidante del poeta ali' annunzio 
che i Piemontesi fossero per passare il Ticino e per aiutare i Lom-
bardi a liberarsi dal dominio austriaco. Non è il caso di richia-
mare qui i giudizi severi che di questa canzone si credette di 
poter pronunciare, dal punto di vista non dell'arte, ma della 
politica; poich'essa non fu data alla stampa, anzi neppure messa 
in carta, così che rimase prudentemente consegnata alla sola 
tenace memoria dell' autore fino al 1848 2 • 
Intanto, il Manzoni non fu punto in quel frangente del tutto 
inattivo, avendo egli accettato ed adempiuto l'incarico avuto 
dal Confalonieri di officiare monsignor Sozzi, vicario della dio-
cesi di Milano, perchè entrasse in quel Governo provvisorio 
ideato temerariamente dal Confalonieri ; il che era forse anche 
più di cìò, che dalle anormali condizioni psico-fisiche del Man-
zoni si potesse attendere. E che non fosse senza pericolo il suo 
gesto, si può arguire dal fatto che già in un rapporto poliziesco 
al Conte Strassoldo del 31 gennaio 1820 egli e il fido amico Igna-
zio Calderara, che si trovava con lui a Parigi, venivano designati 
come « conosciuti per i loro principii liberali », e sospettati autoq 
della traduzione francese di certe corrispondenze sovversive, 
che da Milano erano inviate ad un giornale francese 3 • È chiaro 
che, se la Polizia austriaca avesse poi aperto le lettere che da 
Parigi i Manzoni inviavano al Tosi, onde appariva il netto rifiuto 
di Alessandro a visitare il Lamennais, per le sue idee politico-
1. Vedi GALLA VRES I, Alessandro Manzoni « italico ", in Le Ope·re di Alessandro 
M anzoni nel cinq·1iantenario della morte del Poeta; Como, 1 923 , p. 77 sgg . 
2 • Vedi o' Ov m JO, Oh, giornate del nostro riscat-to !, in Le Opere succita te, p. 47 sgg. 
3. P RE MOLI , Vita di A lessandro Manzoni; z• ed ., Milano, 1 928 , p . 1 22 n . 41. 
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ecclesiastiche in quel tempo reazionarie fino all' estremo, e, 
inversamente, la sua appassionata difesa del Grégoire, allora 
perseguitato dagli inferociti Reazionarii politico-ecclesiastici 
di Francia 1 , avrebbe avuto in mano la prova che il titolo di 
liberale il Manzoni se lo meritava appieno, e non soltanto nel 
senso di smanioso della liberazione della patria dal dominio 
straniero, ma di fervido assertore del più schietto liberalismo. 
A conferma di tale valutazione, che, non la sola Polizia, ma 
tutti a Milano facevano dei sentimenti del Manzoni, è interve-
nuto ora un documento meritevole, a mio avviso, della conside-
razione più seria; come quello che proviene da persona in con-
dizione di essere bene informata e di pronunciare, per di più, 
un giudizio equanime. 
Era la Marchesa Antonia Trotti, figlia del Conte Antonio 
Schaffgotsche, ciambellano alla Corte di Vienna, e madre di 
quelle donne ec-:.ezionali che furono Costanza Arconati-Benti-
voglio e Margherita Provana di Collegno 2 • Bene irformata ella 
p<,teva essere, perchè la sua nascita e la sua posizione sociale 
le davano adito e le assicuravano benevolo ascolto presso le 
supreme Autorità austriache : Vice-re, generalissimo Bubna e 
Giulio di Strassoldo, presidente dell' I. R. Governo di Lom-
bardia. Dalle sue lettere, di fatti, risulta che quest'ultimo, ad 
esempio, la consigliava e l'incuorava circa le sorti del genero 
Giuseppe Arconati, compromesso e poi condannato 3 , ed anzi 
l'aveva aiutata di già a fare che questi, riparato a Bruxelles, vi 
potesse essere raggiunto dalla moglie e dal figlioletto, procurando 
loro i necessari passa porti 4 • 
Austriaca, adunque, la Marchesa Trotti, ma non fanatica nè 
intollerante. E basterebbe a mostrarlo questa lettera, diretta 
alla poco più che ventenne figliuola, l'n aprile 1821, pochi 
giorni dopo la partenza di lei da Milano : « Vous ~tes dans 
l'erreur, chère Constance, ce ne sont pas vos opinions politiques 
qui m'ont fachée, et fait tant de peine ; je vous ai donné des 
preuves de mon indulgence en fait d'opinions; vous savez 
que je laisse penser chacun comme il veut, et je ne ferai jamais 
I. La Vita religiosa , II, p. 51 sqq. 
2. Cfr. Luzro, Costanza Arconati, in Profili biografici e Bozzetti; Milano, 1906, 
pp. 1-68 ; MALVEZZI, Il Risorgimento ita./iano in un carteggio di Patrioti lombardi, 
1820-r860; Milano, 1924; Lo Stesso, Diario politico di Margherita Provana di 
Collegno ; Milano, 1926. 
3. Vedi BATTISTINI, L'Archivio A ·rco,iati-Visconti nel castello tli Gaesbeek, in 
Rivista degli Archivi tosca,1ii, III (1932), fase. II, III, IV: lettere del 2 maggio 1821, 
p. rr sgg. dell ' Estra tto. 
4. Cfr. MALVEZZI, Il Risorgimento, p. 18. 
. . 
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un crime à personne pour avoir une opinion politique différente 
de la mienne, tant qu'elle sera prudente et qu'elle n'agira pas ; 
mais se compromettre et par là compromettre aussi sa famille 
n'est pas permis en bonne morale. Une conduite pareille donne 
droit aux parents de s'en plaindre ». 
Nè affatto ostile essa era poi al Manzoni. Del quale Giuseppe 
Arconati e la moglie Costanza avevano fatta la conoscenza già 
nel 1820 1, presentati a lui da Vietar Cousin 2, e presso il quale 
avevano conosciuti e il Grossi ed il Berchet e gli altri frequen-
tatori della sua casa ; mentre ella stessa, la Marchesa Trotti, 
non conobbe di persona il Manzoni se non nel marzo del 1826 3 • 
Peraltro, con la famiglia Manzoni ella era di già e rimase poi 
sempre, come tutti del resto i suoi famigliari, nei più affettuosi 
rapporti ; tanto che un suo figlio, Lodovico Trotti, sposò nel 
1838 una delle figlie del Manzoni. 
Eppure, ecco il consiglio che, in una lettera del 15 settembre 
1821, la Marchesa Trotti stimava di dover rivolgere al genero 
ed alla figlia : << Il faudrait que vous renonciez, tous les deux, 
à la société de Confalonieri, des Borsieri, etc ... , et méme à celle 
des Manzoni; à cette dernière, à cause qu'il y a dans cette maison 
toute la so::iété des . libéraux » 4• 
MANZONI CATTOLICO-LIBERALE. 
Dopo il 1821, esclusa ogni possibilità di azione e di manifes-
tazione politica, il sentimento politico-sociale del Manzoni si 
rifugia nella creazione artistica e in quella concezione della sto-
ria, che ne è il substrato 5 , assumendo spiccato colore democra-
tico , segnatamente nel Romanzo ; il che non sfuggì agli aristo-
cratici e ai reazionarii fin dal suo primo apparire 6 • Ma, precluso 
l'agire, impedito il parlare, il Manzoni si rifece con la religione. 
I. Cfr. MALVEZZI, op. cit., p. XXII, Il. I. 
2. Cfr. MALVEZZI, Diario, p. 70. 
f. Cfr. BATTTSTINI, p. 26. 
4. Cfr. BATTISTINI, p. 16. 
5. Cfr. il libro sempre fondamentale del DE Lon1s, A. Manzoni e gli Storici 
Ube,•ali francesi della Nesta.urazione; Bari, 1926; ZoTTOLI, Umili e Potenti nella 
Poetica di A. Manzoni; Milano-Roma, 1931. 
6. Una signora trovava che era « un libro pericoloso perchè i contadini vi fanno 
miglior figura che i nobil.i » ; cfr. SFORZA, Brani inediti dei Promessi Sposi; Milano, 
1905, Parte II, p. xv; e Tommaso Gargallo ne scriveva, da Napoli nella primavera 
del 1828 a l marchese Gian Giacomo Trivulzio , cosi : « Veggo intanto dominar nel 
tutto la bile democratica contro i signori»; cfr. G1uLIN I, Prime Impressioni e primi 
Giiidizi sui « Promessi Sposi ", in Rendiconti del R. Istititto Lombardo di scienze e 
lettere, serie II , voi. LXVI (1933), p. r4r. 
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E la religione, in certo modo, ne lo ricambiò, consentendogli di 
dare sfogo ai suoi convincimenti liberali, democratici e repubbli-
cani, senza più la menoma commistione o velatura di naziona-
lismo, ma senza, del pari, il menomo scapito dei suoi incrollabili 
sentimenti patriottici. 
La via a cotesto sfogo glie l'aperse il Lamennais ; ma, s'intende, 
il Lamennais di dopo la Rivoluzione di luglio, il Lamennais del-
l' Avenir, il Lamennais della seconda maniera, alle cui nuove dot-
trine liberali il Manzoni diede il più caloroso assenso. A ben 
guardare, però, non fu tanto il Manzoni che andò al Lamennais, 
quanto il Lamennais che venne al Manzoni. Del resto, ad acco-
gliere i principii politici del Cattolicismo liberale il Manzoni era 
predisposto dai suoi rapporti con il Grégoire, il quale quei prin-
cipii aveva propugnati assai prima del Lamennais. 1 Ad ogni 
modo, l'assenso del Manzoni è tanto più significativo in quanto : 
a) era nella più netta opposizione con il dissenso dal Lamennais 
della prima maniera ; b) non era condiviso, anzi era contrastato 
dai suoi direttori spirituali milanesi ; e) perdurò anche dopo che 
le nuove dottrine del Lamennais vennero condannate in pieno 
da quella vera catapulta anti-liberale, che fu la famosa Enciclica 
Mirari Vos del 15 agosto 1832. 
Intanto, scoppiata la Rivoluzione di luglio, Costanza Arconati 
scriveva il 3 agosto 1830 al Fauriel rallegrandosi che il Manzoni 
avesse divisato di fare un viaggio a Ginevra, perchè vi avrebbe 
potuto « jouir sans gene des événements de la France » 2 • 
Ma già alla fine del 1831, come risulta da una lettera del 6 di-
cembre del].' abate Gaetano Giudici a monsignor Tosi, il Man- • 
zoni si era urtato contro questi suoi direttori spirituali, plaudenti 
un tempo al Lamennais della prima maniera, ed ora risoluta-
mente avversi a lui : investendoli entrambi e quasi travolgendoli 
con il suo entusiasmo per il nuovo sistema dell' Abate bretone 3 • 
Abbiamo finalmente, in data del 26 febbraio 1832, una mani-
festazione diretta ed esplicita dello stesso Manzoni ; ed è la let-
tera, ch'egli dirigeva ai Cattolici liberali francesi, che lo avevano 
invitato a collaborare alla rivista, fondata per propugnare il 
r. Che nelle dottrine politico-socia li del Giansenismo francese ci fossero degli 
addentellati per quelle posteriori del Cattolicismo liberale, sostiene, e appunto argo-
mentando dallo speciale aspe tto che quest'ultimo assunse in Italia, Paul HoNIGS-
HEIM, D1:e Staats-imd Sozial-Lehren der franzosischen Jansenisten im 17 Jahrlmn -
dert; Heidelberg, 1914, p. 166, n. 578 (Questa, che è forse l'unica e molto rara mono-
grafia sull'interessante tema, è rimasta in tronco per causa della guerra). 
2. Carteggio di Alessandro Manzoni, a cura di G. Sforza e G. Gallavresi; Milano, 
II, 192 r, pp. 634-35. 
3. La Vita religiosa, II , p. 99. 
. . 
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loro programma, che il Manzoni esaltava addirittura nella sua 
risposta 1 . 
Interviene, frattanto, la condanna del Lamennais da parte 
della Santa Sede. Che cosa ne fu allora dell'entusiasmo del catto-
. licissimo Manzoni ? Non si spense, non si intiepidì; parve invece 
divampare sotto quella folata di tempesta. Ce lo dice anche qui 
l' A rconati, la qu? le scriveva il 20 ottobre 1832 : « Manzoni spinge 
l'ammirazione per La Mennais all' entusiasmo. Lo considera 
come la sola voce di giustizia, di verità, di libertà che si faccia 
sentire in Francia. Ha fede nell'avvenire di questa voce, quando 
anche si trovi momentaneamente interrotta >> 2 • E di fatti il 
marchese Lorenzo Litta scriveva al cognato Giuseppe Arconati, 
1'8 aprile 1833 : « Ho sentito con vero piacere da una delle vostre 
ultime lettere ... che Lamennais continua a ravorare intorno alla 
sua grand'opera, e che i suoi seguaci non hanno abbandonato il 
campo, e non si sono dati all'inerzia, non ostante che non pubbli-
chino più nulla. Quello che scrivete delle loro opinioni politiche 
ha fatto un gran piacere anche a Don Alessandro, le di cui idee 
s'accordano perfettamente con queste » 3 • Le idee dei Lamenne-
siani erano, pur sempre, quelle del Manzoni. Il quale non si arre-
trava neppure dinnanzi all'ipotesi di dover concedere piena 
libertà religiosa anche agli eterodossi più spinti, così da escla-
mare: « Verrà pure l'ora, in cui bisognerà permettere ai Mormoni 
di predicare in piazza del Duomo! » 4• 
MANZONI REPUBBLICANO. 
La Repubblica fu la forma di governo vagheggiata dal Man-
zoni fino al 1848 e, forse, anche oltre. A ciò lo predisponeva, 
oltre che la sua forma mentis, la sua prima educazione politico-
religiosa, e cioè la politica del Cuoco e la religione del Grégoire. 
Limitiamoci ad alcuni dati, che stanno intorno all'anno fati-
dico 1848. E ricorriamo, come sempre, all'inesauribile Costanza 
Arconati, liberale, sì, ma poco tenera delle forme repubblicane. 
All'annunzio della instaurata repubblica in Francia, ella con-
fida al fratello, da Pisa, il 12 marzo 1848, le sue trepidazioni e 
riluttanze, e si preoccupa di trovarsi forse, questa volta, in con-
trasto con il suo Manzoni. Onde scrive : « Maintenant que je 
r. La lettera fu da me rinvenuta e pubblicata in La Vita religiosa, II, p. 103 sgg. 
2. Vedi Luz10, p. 25. 
3. Vedi BATTISTINI, p. 39. 
4. La Vita religiosa, II, p. 33 1 sg. 
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vous ai dit ce que je pense, veuillez me dire si je me trompe en 
suppqsant que Manzoni est content de cette république, vous 
pourrez le savoir facilement par Lorenzo (Litta), surtout ne 
dites pas que vous comptez me l'écrire n. Ma quando i Livornesi 
del Guenazzi posero l'assedio a Pisa, la sdegnata Costanza scri-
veva il 21 aprile 1849 a Jules Mohl : « La plaie est si douloureuse 
dans ce moment que je fuirais la société de Manzoni, s'il était, 
comme je le crains, républicain et unitaire n 1 . Orbene, se il trionfo, 
sia pure tumultuario, della Repubblica quarantottesca in Fran-
cia aveva rallegrato il nostro Manzoni, la sua catastrofe inglo-
riosa, per il colpo di Stato del 2 dicembre, lo riempi di uno 
sdegno, ch'egli soleva poi esprimere con una delle sue frasi così 
caratteristiche : « La République a été établie en France par un 
coup de main et elle a été renversée par un coup de pied n 2• 
Con il Mazzini non è da mera vigliare che il Manzoni se la sia 
intesa da principio. Solo più tardi, quando la dura esperienza 
degli anni 1848 e 1849 lo venne persuadendo che unità ed indi-
pendenza non si sarebbero potute conquistare che con le armi 
della Monarchia piemontese, egli piegò alle idee monarchiche ed 
al lealismo sabaudo : non senza, però, una qualche esitazione e 
riserva. Tanto che il genero, Massimo d'Azeglio, lo teneva pur 
sempre per rosso, poichè ancora . il 2 maggio -1850 lo stesso Man-
zoni gli scriveva, parlandogli di uno di antica fede monarchica : 
« E .io, vecchio come sono, ho dovuto confessargli che aveva 
avuto più ragione di me ; e ora come ora la penso come lui; ma 
se spuntasse qualcosa che promettesse di meglio (per ora non 
pare) volto subito casacca » 3, A non voltarla conferì certo la 
conoscenza ed amicizia con il Conte di Cavour, intermediario il 
Rosmini. 
All'idea repubblicana il Manzoni rinunciò, come molti altri 
grandi Italiani dal Garibaldi al Crispi, per il suo immutabile 
amore dell'Unità, il quale fece sì che egli - pur cattolicissimo -
assentisse alla cessazione del Potere temporale del Pontefice 
romano; a quello stesso modo che l'amore della Libertà gli aveva 
fatto proclamare - ad onta della sua intransigenza dogmatica 
- il principio politico della libertà religiosa. Dunque: liberale, 
nazionalista, ma pur sempre cattolico, come con il suo occhio 
aperto ed esperto lo aveva divinato Guglielmo Gladstone. 
r. Vedi MALVEZZI, Il Risorgimento, p. 251 e p . 404 . 
2 . Vedi MALVEZZI, Diario, p. 88. 
3. La Vita rel·igiosa., I, p. 273 sg. 
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